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In premessa, ferma restando la condivisione degli obiettivi prefissati con tale 

provvedimento, dobbiamo segnalare preliminarmente una criticità che, 

siamo certi, troverà definizione attraverso il percorso di conversione. 

Condividendone gli ambiziosi obiettivi, il “Piano Olivetti” non può non tener 

conto di un pezzo fondamentale dell’infrastruttura culturale del nostro 

Paese costituito da teatri, sale cinematografiche e da tutte le attività di 

spettacolo. Solo così l’intervento potrà considerarsi pienamente incisivo per 

il Paese. L’ormai urgente ed improcrastinabile definizione del Codice dello 

Spettacolo deve, peraltro, trovare una forte correlazione con un Piano così 

importante che ha l’obiettivo di “favorire lo sviluppo della cultura come bene 

comune accessibile e integrato nella vita delle comunità, nel rispetto del 

principio di sussidiarietà orizzontale e promuovere la rigenerazione culturale 

delle periferie, delle aree interne e delle aree svantaggiate, in particolare di 

quelle caratterizzate da marginalità sociale ed economica, degrado urbano, 

denatalità e spopolamento.” 

 Il decreto oggi in esame introduce, comunque, alcune misure a beneficio 

del settore dello spettacolo. L’articolo 7, comma 2, in particolare, reca la 

stabilizzazione della norma che consente l’organizzazione semplificata di 

concerti e attività di spettacolo dal vivo all’aperto fino a 2000 spettatori, 

tramite la sola richiesta in SCIA. Il provvedimento, già attivo in passato ma 

soggetto a rinnovi annuali tramite il decreto Milleproroghe, diventa ora 
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strutturale e definitivo, ponendo fine a un’incertezza normativa che 

dipendeva dagli equilibri politici di fine anno. Questa misura è molto 

rilevante non solo per gli organizzatori ma anche per tutte le amministrazioni 

locali: Città metropolitane e Comuni. 

La norma, quindi, trova la nostra piena condivisione, soprattutto per la 

raggiunta strutturalità. In sede di conversione, però, potrebbero essere 

introdotte alcune modifiche che renderebbero la misura pienamente 

efficace: 

1) passaggio da un massimo di 2000 ad un massimo di 3000 persone. 

Tale parametrazione sarebbe maggiormente in linea con le esigenze del 

settore; 

2) aggiungere dopo la parola danza le parole “il circo”, disciplina che 

non viene menzionata; 

3) dopo le parole “nonché le proiezioni cinematografiche” aggiungere 

“ivi incluse le rassegne e i festival che si svolgono per più giorni con le 

medesime modalità artistiche e organizzative”, perché al momento 

andrebbe fatta una SCIA per ogni singolo evento di un festival o rassegna; 

4)  eliminare “l’esclusione dei casi in cui sussistono vincoli ambientali, 

paesaggistici o culturali nel luogo in cui si svolge lo spettacolo in oggetto”, 

sostituendo il periodo con il seguente: “Per i casi in cui sussistano vincoli ai 

sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è necessario ottenere il 

nulla osta previsto dagli organi periferici del MIC”. 

Tra le altre misure di nostro interesse si segnala: 

l’articolo 6 che introduce misure urgenti relative al Bonus cultura 18app, alla 

Carta della cultura Giovani e alla Carta del merito. In particolare, stabilisce 

che i soggetti presso i quali è possibile utilizzare queste carte devono 

trasmettere la fattura entro 90 giorni dalla conclusione dell'iniziativa per 

poter ottenere il rimborso. Inoltre, per le edizioni già concluse del Bonus 

cultura 18app, la trasmissione della fattura deve avvenire entro il 31 marzo 
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2025. Queste disposizioni mirano a garantire una gestione più efficiente e 

tempestiva dei rimborsi, evitando ritardi e migliorando la trasparenza e la 

tracciabilità delle operazioni. 

Per quanto riguarda l’art. 10 comma 1, che richiama una norma della Legge 

di Bilancio 2024, non possiamo che ribadire, come facemmo in quella sede, 

la nostra contrarietà al provvedimento attraverso il quale il Ministro della 

Cultura può disporre con propri decreti di una quota dei proventi conseguiti 

in occasione di concerti, mostre, manifestazioni culturali e altri eventi 

organizzati dagli enti controllati o vigilati dal medesimo Ministero, incluse le 

Fondazioni lirico-sinfoniche, i teatri nazionali, i teatri di tradizione, le 

istituzioni concertistico-orchestrali e i musei accreditati al sistema museale. 

Tale quota delle entrate potrebbe quindi essere versata, seppur in accordo 

con i soggetti interessati, nel bilancio dello Stato e riassegnata nel 

corrispondente esercizio finanziario al Ministero della Cultura, per essere 

destinata alla tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali nonché, 

come prevede la novella in discussione, anche all’acquisizione a vario titolo 

dei beni stessi. Ribadiamo la forte preoccupazione per la ricaduta di questa 

norma da parte di istituzioni che si sostengono, anche grazie alle entrate 

proprie (e tra queste in primis quelle da biglietteria, ma anche contributi e 

sponsorizzazioni private) che vanno ad aggiungersi all’importante contributo 

dello Stato e degli altri enti pubblici. 

Tale preoccupazione, di carattere generale, non può essere disgiunta dalla 

valutazione del potenziale vulnus che la norma in questione determina, 

specie con riferimento alla natura giuridica privatistica di molti dei soggetti 

identificati e alla loro autonomia gestionale e patrimoniale. 

Inoltre, se attuata, la norma potrebbe causare difficoltà alle aspettative che 

i contributori e gli sponsor privati hanno circa la destinazione delle risorse 

investite in specifiche partnership e potrebbe apparire contraddittoria 

rispetto alle esigenze di confronto con il mercato, di rafforzamento dei ricavi 
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propri attraverso il botteghino e il potenziamento del rapporto con i privati. 

Desideriamo segnalare, inoltre, alcune misure non presenti nel 

provvedimento in esame ma che potrebbero essere inserite in sede di 

conversione. In particolare: 

 

Art Bonus 

 

Si sostiene spesso l’esigenza di individuare risorse non pubbliche a sostegno 

del settore culturale. A tal fine, l’Art bonus può essere considerato uno 

strumento molto utile ma che necessita di un rafforzamento, a partire dal 

fatto che, al momento, consente un credito di imposta limitato solo al 65% 

dell’importo concesso quale erogazione liberale. La percentuale prevista 

non rende lo strumento molto appetibile poiché resta in capo al donatore un 

“costo” del 35 per cento, cosa che non accade in molti altri crediti di imposta 

in conto terzi e risulta paradossale che accada in uno strumento a sostegno 

della cultura. Tra l’altro, la norma prevede che in relazione alla qualifica del 

soggetto che effettua le erogazioni liberali siano previsti limiti massimi 

differenziati di spettanza del credito, questo comporta che quel 65%, in molti 

casi, diventi notevolmente più basso. Inoltre, il credito d'imposta maturato 

deve essere comunque ripartito in tre quote annuali di pari importo. La 

suddivisione in tre anni risulta essere un altro elemento che indebolisce 

l’utilizzo dello strumento. Segnaliamo, inoltre, come ancora, a causa di un 

vuoto normativo, una piccola porzione di soggetti FNSV non possa accedere 

all’Art bonus, così come auspichiamo la possibilità di accedere a quelle 

attività di spettacolo dal vivo che, ancorché non finanziate attraverso il FNSV, 

dimostrino il carattere di professionalità e continuità aziendale.  Infine, 

l’Agenzia delle Entrate rispondendo ad una istanza di interpello ha messo in 

discussione che in una Fondazione un socio fondatore possa beneficiare 

dell’Art bonus per i versamenti effettuati a sostegno dell'attività. Tutte queste 
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ragioni dimostrano come sia necessario un intervento normativo di revisione 

dello strumento Art bonus e, a nostro parere, risulterebbe coerente inserirlo 

all’interno di un Decreto come quello in discussione. 

 

Misure urgenti in materia di spettacolo 

 

Come avviene per altri comparti si suggerisce nel testo di inserire un articolo 

con rubrica “Misure urgenti in materia di spettacolo” all’interno del quale 

comprendere alcuni provvedimenti molto urgenti, di seguito esplicitati: 

 

1) Esercizio cinematografico 

 

Le sale cinematografiche che stanno gradualmente proseguendo nel 

percorso di recupero degli spettatori, nonostante i grandi risultati del 2019 

siano ancora lontani, resistono grazie al sostegno imprescindibile del 

governo, del Ministero della Cultura che con le misure messe in atto 

consente da un lato di proseguire l'attività e dall'altro di intervenire nelle 

proprie strutture con interventi di miglioria tecnologica e di comfort delle 

sale stesse. Tuttavia, nel consentire un utilizzo più efficace delle misure 

messe a disposizione dell'esercizio cinematografico, lo strumento della 

cedibilità del credito di imposta è gravato da percorsi burocratici che si 

chiede possano essere semplificati, il continuo ricorso ad atto notarile 

anche soltanto per la cessione di poche decine di migliaia di euro rende i 

tempi di rientro e supporto alle imprese molto lungo. Tutto ciò considerando 

peraltro che le imprese di esercizio ricevono un credito di imposta 

riconosciuto dal Ministero dopo apposita istruttoria, ed ogni operazione di 

cessione avviene dopo una ulteriore istruttoria di verifica degli importi 

esistenti e a disposizione dell'esercente, comunicando poi lo stesso 

ministero all'agenzia delle entrate gli importi da accreditare al cessionario. 
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In questo perimetro operativo si chiede quindi per l'esercizio 

cinematografico di poter superare l'istituto dell'atto notarile per le cessioni 

e poter consentire a fronte di un accordo in scrittura privata semplice fra 

cedente e cessionario, la istruttoria della piattaforma ministeriale, 

accelerando così i tempi di utilizzo delle risorse provenienti dalle cessioni 

 

2) Blocco del turn over 

 

La legge di bilancio prevede che le Fondazioni lirico sinfoniche, i Teatri 

nazionali e quelli di rilevante interesse culturale rientrino tra quelle 

istituzioni che nel 2025 possono procedere ad assunzioni di personale a 

tempo indeterminato nei limiti della spesa determinata sulla base dei 

rispettivi ordinamenti ridotta di un importo pari al 25 per cento di quella 

relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. Il comma in 

questione risulta, tra l’altro, in contraddizione con l’adozione delle piante 

organiche delle Fondazioni lirico sinfoniche. 

 

3) Contenimento della spesa 

 

È, inoltre, prevista una norma che vincola i soggetti che ricevono, anche in 

modo indiretto e sotto qualsiasi forma, un contributo di entità significativa a 

carico dello Stato, al contenimento della spesa per acquisto di beni e servizi. 

Conseguentemente, detti soggetti a decorrere dal 2025, anno già in piena 

attività, non possono effettuare spese per l'acquisto di beni e servizi per un 

importo superiore al valore medio sostenuto per le medesime finalità negli 

esercizi finanziari 2021, 2022 e 2023, come risultante dai relativi rendiconti 

o bilanci deliberati. Con un’aggiunta approvata dalla Camera dei deputati è 

stato precisato che per le fondazioni lirico-sinfoniche e i teatri di tradizione, 

gli esercizi finanziari di riferimento sono limitati agli anni 2022 e 2023. 
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L’ultima specifica non basta, oltre che per la sua parzialità a soli due settori, 

anche perché ad anno in corso, con attività già programmate e con domande 

di contributo FNSV prossime a presentarsi, questa norma impedirebbe la 

sostenibilità delle programmazioni in corso e ridurrebbe fortemente la 

competitività fra soggetti nell’ambito dello stesso genere (sottoinsiemi). 

Dovrebbero, quindi, essere esclusi da tale norma i soggetti finanziati a valere 

sul FNSV. 

Nel caso in cui non si potesse escludere l’intero come tale norma dovrebbe 

almeno avere vigenza dal 2026 e per tutti i soggetti FNSV considerare 

escluso l’esercizio 2021 (anno ancora pandemico che impatta in maniera 

estremamente negativa sulla media). 

 

4) Cessazione dalla carica di Sovrintendente  

 

Attualmente la normativa prevede che il Sovrintendente di una Fondazione 

Lirico Sinfonica cessi, in ogni caso, dalla carica al compimento del 

settantesimo anno di età. Noi riteniamo che nel Dl Cultura debba essere 

inserita una modifica che preveda che l’incarico di sovrintendente possa 

essere ricoperto sino al compimento del settantesimo anno di età, fatta 

salva la conclusione del mandato in corso. Tale modifica normativa appare 

coerente, anche alla luce di alcuni noti interventi giurisprudenziali, con 

l’esigenza di far completare l’attività ad un sovrintendente di Fondazione 

Lirico Sinfonica che raggiunga i 70 anni in corso di mandato. 

 

5) Proroga Contratti a termine 

 

In alcuni casi le Fondazioni lirico sinfoniche devono concludere i processi di 

stabilizzazione previsti dal D.L. 59/2019. 

Riteniamo, quindi, necessario un provvedimento normativo che preveda la 
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proroga, di almeno dodici mesi, del termine appena scaduto lo scorso 31 

dicembre, per consentire di continuare il percorso già delineato dal 

legislatore e l’applicazione delle regole sui rapporti a tempo determinato che 

hanno permesso sino ad oggi di poter assumere a termine il personale già 

impiegato in passato. 

In assenza di un intervento normativo di adeguamento del sistema, si 

assisterebbe alla sostanziale vanificazione delle misure introdotte dal D.L. 

n. 59/2019 sui rapporti a termine, con gravi ripercussioni occupazionali ed 

alla perdita di importanti eccellenze artistiche di settore. 

 

6) Tax credit per il settore dello spettacolo 

 

In vista del nuovo Codice dello Spettacolo, di cui ribadiamo la necessità e 

l’urgenza, ben consci della volontà di proporre in quella sede tali forme di 

sostegno, proponiamo di inserire già in questo Decreto forme sperimentali 

di contribuzione indiretta a quei settori dello spettacolo dal vivo ad oggi non 

sostenuti attraverso il Fondo Nazionale dello Spettacolo dal vivo. 

 

 

 


